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LA POLITICA Domenica 12 aprile 1998l’Unità11
Dal 16 al 18 al Forum di Assago le prime assise nazionali del partito di Silvio Berlusconi

Dubbi sulle riforme e rapporti con Bossi
i «che fare» al congresso di Forza Italia
E il Cavaliere chiuderà in piazza Duomo in nome del ’48

Incontri a ripetizione per trovare l’intesa

Nel laboratorio-Lucca
trattative serrate
fra Polo e Carroccio
per le amministrative

ROMA. Per essere il congresso di
fondazione, il congresso che tra-
sforma il partitoazienda nelparti-
to-partito questeassise milanesi di
Forza Italia si annunciano come
un evento anomalo. Intanto per
gli elementi spettacolari emedia-
tici: il congresso si aprirà (dopoi
saluti diAlbertini eFormigoni, i
due uomini più rappresentativi
che Forza Italia abbia negli enti lo-
cali) conun lungo filmato storico
tuttodedicato al18 aprile del
1948. InsommaBerlusconi si con-
ferma paradossalmente come l’u-
nico politico italiano che, non
avendo una storia alle spalle, sta
molto attento alla storia:dice di
essere anticomunista, va da An per
regalare il «Libro nero» (che è un
modoper ricordare al partito di Fi-
ni che la memoria non fa scontia
nessuno, neppure agliex-post-fa-
scisti), innalzaAlcide De Gasperia
nume tutelare della sua formazio-
ne. È unaoperazioneun po‘ strana
e nonprivadi rischi, visto che For-
za Italia sarà purenata nel 1994
ma affonda molte radici nella pri-
marepubblicae nelle sue diverse
anime: cosa penseranno laMajolo
e Taradashdi questa nostalgia del-
la Dc?Ma questo probabilmente
conta poco per Berlusconi che ten-
ta di radicare ilproprio partito ad
una tradizione che (al di là della

Dc) secondo le sue parole vuole co-
niugaremoderatismo e moderniz-
zazione. Il congresso si aprirà ad
Assago il16 conuna lunga relazio-
nedel leader esi chiuderàsabato
18 (ci risiamo con la data fatidica)
con il «congresso della gente», ov-
vero con una manifestazione con
corteofino apiazza Duomo in cui
parlerà un’altra volta Berlusconi
appena eletto presidente di Forza
Italia. D’altra parte l’elezione del
Cavaliere è tra le poche cose certe
del congressovistoche come dice
lui stesso«per ora a Berlusconi non
ci sono alternative».
Il congresso insiemea queste cer-
tezze ha però molte incognite: Ber-
lusconi e il suo partitodevono
compiere alcune sceltedi pro-
gramma edi alleanze: le due prin-
cipali riguardano laBicameralee
la Lega. In queste ultime settima-
ne l’atteggiamento del Cavaliere
sulla questioneriforme è stato al-
talenante. Prima leha vincolate
all’esito delle suevicende giudizia-
rie, poiha detto chenon era vero,
maintanto i suoi deputati stanno
facendoalla camerauna specie di
«melina» perallungare i tempie
lasciar spazioad ogni svolta. E il
tavolo della nuova costituzioneè
stato usato anche per giocare la
carta dell’avvicinamento aBossi,
come nel caso della proposta dello

statuto speciale per il Veneto. D’al-
traparte le duevicende sono lega-
te strettamente, infatti Bossi si at-
tende da Berlusconi la sconfessio-
ne del lavoro fatto inBicamerale,
cosa che gliha esplicitamente
chiesto un altro «nemico-alleato»,
l’ex presidente Cossiga.

Insomma da Assagosi aspetta lo
scioglimento diquesto nodo,
mentre sulla vicenda dell’avvici-
namento tra Forza Italia e Bossi la
direzione di marcia sembrapiù ni-
tida: Berlusconi ci crede anche se
Bossi hapiù volte raffreddato le
sue attese. Maquesta è unascelta

di tempipiù lunghi, che dovrebbe
concretizzarsicon unqualche pat-
toelettoralenon prima delle re-
gionali del 2000 o per le politiche
del2001.Berlusconiè convito che
il Polo per vincere deveallargarsie
visto che perde pezzi al centro,
mentre viene insediato dallo stes-
so Ulivo nelvoto moderato, non
resta cheguardare alla Lega che al
Nord potrebbeaggiungereai voti
di Forza Italia quella massa critica
elettorale capace di far penderea
destra il piatto della bilancia.

LUCCA. Il Polo a caccia dei voti del-
la Lega a Lucca. La corsa per la pol-
trona a sindaco della città toscana
sta diventando sempre più un caso
nazionale e gli ambasciatori di Ber-
lusconi stanno battendo ogni via
possibile per convincere i bossiani
localiadallearsiconloro.

Una scelta che, ovviamente, non
avrebbe solo un significato locale,
ma potrebbe essere anche la prova
generaleperaltriefuturiaccordina-
zionali tra Forza Italia e la Lega
Nord.Maagelare le speranzeèstato

lostessoleaderdelCarrocciochesiè
presentato personalmente a Lucca
per urlare «Padania Libera» e per
candidare alla poltrona di primo
cittadino il deputato leghista tosca-
noSimoneGnaga.

Lasperanza,però,èl’ultimaamo-
rire, specie quando si deve trattare
con Bossi, dicono i berlusconiani
locali che non demordono e prose-
guono nella trattativa. La prossima
settimana, subito dopo la pausa pa-
squale,cisaràunincontrotraiverti-
ci regionali di Polo e Lega per verifi-
care concretamente la possibilità di
un’alleanza. «Noi attendiamo che
la Lega si decida - spiega Carlo Bini,
coordinatore lucchese di Forza Ita-
lia -. La nostra volontà c’è e stiamo
facendo di tutto per convincere i le-
ghisti ad allearsi con noi. D’altra
parte solo l’accordotra lenostre for-
mazioni può consentire al centro-
destra di ritornare a governare que-
stacittà».

La consapevolezza di essere l’ago
della bilancia e il valore nazionale
che avrebbe questa alleanza sono i
due elementi che il Carroccio sta fa-
cendo pesare sul piatto della bilan-
cia. «Per il momento - puntualizza
VincenzoSoldati,coordinatoredel-
la Lega Nord Toscana - noiabbiamo
il nostro candidato. Nei prossimi
giorni incontreremo i vertici Polo e
vedremo che cosa ci propongono».
I leghisti sono decisi a vendere cara
la «pelle» e anche se ogni decisione
verrà presa direttamente dal «sena-
tùr», la porta alla trattativa rimane
aperta. «Leelezioni localihannoun
valore diverso rispetto a quelle na-
zionali -mette lemaniavantiSolda-
ti, dimostrando una certa propen-
sione dei leghisti toscani all’accor-
do -. Discuteremo serenamente dei
programmi e poi degli uomini da
candidare». Ma proprio sul nome
del candidato a sindaco arriva un
«niet» da Forza Italia, che cancella
d’entrata l’ipotesi di far confluire i
voti del Polo sul deputato leghista:
«Saranno loro - puntualizza il sena-
toredegliazzurriMarcelloPera,uno
dei principali ambasciatori berlu-
sconiani in questa vicenda - a far
convogliare i loro voti sul nostro
candidato». E così tra trattative se-
grete e contese sulle poltrone ai due
contendenti restano ancora dodici
giornipermettersid’accordo.

Se Sparta piange, Atene non ride.
Le divisioni non mancano neppure
nello schieramento del centro-sini-
stra.

Ilsindacouscente,GiulioLazzari-
ni,nonèstatoricandidatodalle for-
zedell’Ulivo e si presenterà con una
proprialista,«VivereLucca».

Nonostante la spaccatura dell’ex
sindaco, il centro sinistra, da Rifon-
dazioneallalistaDini (cheLuccasiè
alleata con la lista laico socialista e
nonconilPpicomeèaccadutoinal-
tre parti della Toscana), passando
periPopolari, iVerdie idemocratici
di sinistra è compatto sul nome di
AntonioRossetti.

Enzo Risso
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IL CALENDARIO DI ASSAGO
GIOVEDÌ 16: alle 16 apertura dei lavori;
seguono la proiezione di un filmato e
l'intervento di Silvio Berlusconi.
In questa prima giornata intervengono
gli ospiti italiani. Ci saranno tra gli altri
Francesco Cossiga, Franco Marini,
Marco Pannella, Gianfranco Fini,
Ferdinando Casini, Clemente Mastella,
Rocco Buttiglione.

VENERDÌ 17: la giornata è dedicata al
dibattito; intervengono gli ospiti stranieri.

SABATO 18:  relazioni finali delle sette
commissioni tematiche; alle 16, parte
alla volta del Duomo il «Corteo per la libertà»,
con l'intervento di chiusura di Silvio Berlusconi.

Slogan: «Forza Italia, Forza di libertà»

Speaker del congresso: Stefania
  Prestigiacomo

Silvio Berlusconi leader di Forza Italia Lepri/Ap

L’INTERVISTA Parla uno dei consiglieri della prim’ora del Cavaliere

Urbani: «Finalmente diventiamo partito
Ma il fondamento resta Berlusconi»
Fini? «L’abbiamo miracolato». Sulla Lega: «Accordi subito»
ROMA. ConilcongressoForzaItalia
si trasforma da movimento a parti-
to. Ma l’uomo simbolo, il capo dei
capiresteràsempreesoltantoBerlu-
sconi. Così la pensa l’on. Giuliano
Urbani, che di Berlusconi è consi-
glierepoliticodellaprimaora.

Onorevole Urbani, cosa sia
aspettadalcongresso?

«Finora avevamo fatto solo con-
vention, all’inizio non avevamo
nemmeno degli iscritti. Adesso co-
minciaasorgereunpartito».

Unadellecritichepiùricorrenti
riguarda la scarsa democrazia in-
terna.Cambieràqualcosa?

«La democrazia dei partiti è sem-
pre una cosa strana. Nei tempi della
televisione il rapporto con il fonda-
mento democratico è costituito da
molte altre cose. Il polso dei propri
elettori, il polso dell’opinione pub-
blica, ognuno lo sente in tanti mo-
di».

Dentro al nuovo partito Berlu-
sconi conterà di più o di meno?
Dovrà misurarsi anche conquan-
ti all’interno di Fi non la pensano
comelui?

«Conterà allo stesso modo di pri-

ma per la semplice ragione che que-
sto,nonsidimentichimai,èunpar-
tito che si fonda sul rapportounuo-
mo - gli elettori. Detto questo fon-
dare un partito vuol dire far nascere
una classe dirigente, quindi colle-
gialità, gioco di squadra... Tutto
queste cose sono già cominciate a

venire fuori, naturalmente prote-
stanosoloquellichenonfannopar-
tedeicollegi».

La mancanza di collegialità è
propriouno dei puntidolenti che
ha sollevato molte critiche. An-

cheun esponenteautorevolediFi
come l’onorevoleMartino si èpiù
voltelamentato.

«Questo è comprensibile perché
talunihannoinmenteunaltro tipo
di organizzazione epensano che sia
lacollegialitàacontaretutto.Fiè in-
veceunmovimentopoliticofonda-

to sull’appello di una
persona. Quindi il tas-
sodi poteree richiamo
carismatico di questa
persona è infinita-
mente superiore agli
altri. Ciò in qualche
modo pesa, nonsi può
far finta che non ci
sia».

Qual è l’asse politi-
co di questo congres-
so? L’alleanza con la
Lega?

«No. Credo che la
vera caratteristica del

congresso sia simboleggiata dalla
manifestazione di chiusura, il cor-
teo. Rappresenta la volontà di tor-
nare ad avere un rapporto diretto
con i cittadini attraverso forme di
appellopopolare».

DentroalPolovisonoposizioni
contrastanti sulle riforme. Ad
esempio Fini non la pensa come
Berlusconi.

«Noiabbiamodecisodidareilno-
stro contributo con la massima
chiarezza, senzacercaremediazioni
preventive. Vediamo cosa rispon-

derà Fini. Speriamo che risponda
bene».

Ma il congresso rafforzerà il Po-
lo oppure aumenterà le distanze
fralesuecomponenti?

«Non si dimentichi mai che il Po-

lo l’abbiamo inventato noi di Forza
Italia. Il Polo esiste solo con Berlu-
sconi».

Dunque gli altri del Polo sono
condannati ad intendersi con
Berlusconi?

«Non credo che siano condanna-
ti,mamiracolati».

È forse un avvertimento per Fi-
ni che «sdoganato» da Berlusconi
potrebbe essere scaricato e rimes-
soall’angolo?

«Non uso questo linguaggio. Di-
co semplicemente che i maggiori

successi li abbiamo avuto con una
forte, determinata e lungimirante
leadership nostra, di Fi. Poi quando
ci siamo messi a mediare abbiamo
fattoqualcheerrore».

El’UdrdiCossigavipreoccupa?
«Non credo che Cossiga rappre-

sentiungrandeproblemaelettorale
per noi. Ci sonotantiappuntamen-
ti con le urne, meglio provargli la
febbre».

Crede possibile l’intesa con
Bossi?

«Secontinuaaparlaredisecessio-
nenonhanessunapossibilitàdista-
bilire rapporti con noi. Se parla in-
vece di via catalana o scozzese,allo-
ra quelle sono cose possibilissime e
ci si può provare ad alleare fin dalle
prossimeelezionidimaggio».

Maroni ha già detto di no e ha
rinviato le prove di una possibile
alleanza alle regionalidel duemi-
la.

«Quello chesostieneMaroninon
ci preoccupa. Siamo abituati a tanti
cambiamenti. L’abbiamo speri-
mentatofindaitempidelgoverno».

Raffaele Capitani

I no di Bossi
non ci
preoccupano
Tanto poi
cambia idea

Aspettiamo
le urne
per vedere
quanto vale
Cossiga

Il sindaco
di Alassio
contro la moschea

IL CASO Il sindaco-filosofo contro la candidatura del giornalista Giuseppe Brugnoli

A Verona l’Ulivo avrà contro anche Cacciari
L’ex direttore dell’Arena, proposto dal Ppi, sfida Michela Sironi, sindaco uscente del Polo. Il Movimento Nordest: si ignora il federalismo.

ROMA. IlsenatoredellaLegaNorde
sindaco di Alassio (Savona)Roberto
Avogadro ha polemizzato con i to-
ni, a suo parere, «entusiastici» che
avrebbero accompagnato l’annun-
ciodell’aperturaaSavonadiuncen-
tro culturale islamico con annessa
moschea.
«La moschea a Savona -hascritto in
un comunicato stampa - è un ulte-
riore, deleterio passo verso la china
di una società multietnica, sponso-
rizzatadallasinistra,dallachiesa,da
associazioni umanitarie, non sem-
pre disinteressatamente». Zahoor
Ahmad Zargar, uno dei leader del
centro islamico, ha replicato così:
«Lanascitadelnostrocentrononha
obiettivi politici né, tanto meno,
vogliamoesserevittimedistrumen-
talizzazioni o entrare in polemica
anche se mi chiedo quali siano i va-
lori e le tradizioni che il senatore
vuole mantenere visto che esclude
laSinistra, laChiesaeleassociazioni
umanitarie».
«Noi - ha concluso - ci sentiamo sa-
vonesiedancheinostrifigli».

DALL’INVIATO

VERONA. Quante palle: di plastica e
di vetro, con figurette e la finta neve
dentro.GiuseppeBrugnoli eMichela
Sironi si sfidano da anni a collezio-
narle.Adesso lui,exdirettoredell’«A-
rena»edella«Cronaca»,elei,sindaco
uscente del Polo, si sfidano anche
elettoralmente.

È il candidato del centrosinistra, il
sessantasettenne Brugnoli: forte-
mente voluto dai popolari. Difficile
immaginare una designazione più
tormentata. Per mesi, in città, sono
corsi nomi su nomi. Ogni volta che
lui pareva farcela, spuntavano ipote-
si nuove. È intervenuto Cacciari a
proporre alternative. È intervenuto
Prodiacercardiconvincerealtri.Bru-
gnoli ce l’ha fatta per sfinimento: de-
gli altri, e suo personale, quando po-
chi giorni fa ha annunciato: «Mi riti-
ro». Panico generale. Preghiere di re-
stare.Tuttid’accordo.

Detta brutalmente: non si sentirà
addosso l’immagine di candidato di
ripiego? Oh, lo sa, lo sa: «Io l’hodetto

fin dall’inizio: sono un candidato di
risulta. Sonoabbastanzanotoeabba-
stanza anonimo. Sono un cittadino
abbastanza comune, vicino a tanti
mondi senza essere rappresentativo
di nessuno. Ho il difettodei miei pre-
gi e ilpregio dei miei di-
fetti...».

Verona è diventata
un piccolo caso di quel-
lo che Cacciari defini-
sce «il vogliamoci male
dell’Ulivo». Infinite
candidature possibili:
l’industriale Sandro
Riello, il presidente del-
l’aereoporto Massimo
Ferro-fortementevolu-
to da Prodi - vari altri
amministratori, politi-
ci, esponenti della «so-
cietàcivile».

Il «Movimento del Nordest» di
Cacciari ha tentato il colpaccio: can-
didareasorpresa l’assessorecomuna-
le, già candidato-sindaco indipen-
dente della Lega nel 1994, Giovanni
Maccagnani, e costruirvi attorno il

consenso dell’Ulivo. Buca anche
questa, popolari contrarissimi. Mac-
cagnani, avvocato penalista, antise-
cessionista, prima si è dimesso dalla
giunta per candidarsi, adesso si è di-
messo dalla corsa alla candidatura:

«Cosa avrei dovuto fa-
re, restarea tutti icostie
correre contro l’Ulivo?
Ragazzi, hodetto, chiu-
diamol’incidente».

Però qualche sassoli-
no da togliersi dalle
scarpe ce l’ha: «Verona
è una città da centrode-
stra. Io penso che o il
centrosinistra appog-
gia un candidato che
può incuriosire, scon-
certare l’elettorato, op-
pure perde il ballottag-
gio. Il Ppi ha l’atteggia-

mento di uno che compra un palaz-
zotto in pieno centro: vale dieci,
spende dieci, non guadagna né per-
de». Il palazzotto sarebbe Brugnoli?
«Esatto. Mentre sarebbe stato meglio
puntaresuunterrenopotenzialmen-

te edificabile, e sperare di guadagna-
re».Cioèlei?«Cioèio».

Brugnoli l’inscalfibile ridacchia:
«Cos’è, l’apologo della speculazione
edilizia? Inognicaso,perspeculareci
vuole tempo, e qui non ce n’è. Sareb-
be piaciuta anche a me
una lista federalista:ma
Cacciari doveva muo-
versi molto prima, Ve-
rona è ai bordi del Nor-
dest, non è Venezia, il
terreno andava prepa-
rato».

A casa del Pds. Il pro-
fessor Bruno Mene-
ghelli, segretario pro-
vinciale, riassume tre
mesidifuoco.«Anoisa-
rebbe andata bene l’i-
potesi Ferro, con una
sua lista civica espres-
sione della Verona moderata ma stu-
fa di questa amministrazione. O l’i-
potesi Maccagnani col Nordest. Ho
provato a proporre anche delle pri-
marie sui candidati, c’è stato un fuo-
co di sbarramento...». E Brugnoli?

«Alla fine, siamo stati noi a ricucire
sulsuonome».

Allafine.«Beh,restacomunqueun
uomo con consensi nella Verona
moderata e per bene. Abbiamo fatto
fare anche un sondaggio alla Swg: in

un ballottaggio col sin-
daco uscente Brugnoli
risultava il più votato
tra i possibili candidati
del centrosinistra, 37 a
43. L’uomo è apprezza-
bile. Quello che mi
spiace non è il nome
emerso; è che non sia-
mo riusciti, come vole-
vamo,adandareoltre il
centrosinistra».

Meneghelli, una
candidatura più «pro-
gressista» non era pos-
sibile? «Sarebbe stata di

testimonianza, nonvincente.Questi
giudizi con la puzza al naso su Bru-
gnoli, anche nelPds,vengonodaset-
toriradical-chic.Mavotatuttalagen-
te.Eluimieteràconsensinellepiazze,
nei quartieri, tra gli alpini... Lui è la

sfida della veronesità. È un veronese
”de soca”, come diciamo qua». La
«soca» è il ceppo dell’albero tagliato,
cherestapiantatoconleradici.

Com’è, l’ex direttore? Cattolico:
«Ma apostolico veronese, cioè con
una certa autonomia». Moderato,
anzi no: «Il moderatismo mi nausea.
Credo nella moderazione, che è un
luogopropriodellapolitica».Arguto.
Quando la proprietà dell’«Arena» lo
ha silurato alla fine di tangentopoli -
lo considera un regolamento di con-
ti, «avevo dato troppo spazio alle in-
chieste»-sièaccomiatatoconuncor-
sivo memorabile. In dialetto: «Lori
buteme zo, e mi desmonta», loro mi
sbattonogiù,eioscendo.

Polo e Lega. I due schieramenti, il
27 maggio, si presentano divisi. Si ri-
compatteranno nel ballottaggio Si-
roni-Brugnoli? Pragmatico, Brugno-
li: «SePoloeLegasimettonod’accor-
dopossiamoandareacasa.Masecon-
do me buona parte dell’elettorato le-
ghistanoncistarà».

Michele Sartori


